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  Prefazione


  di Piersandro Pallavicini


  


  Ero ancora un ragazzino di grandi e belle speranze quando, nell’85, in un congresso nazionale di chimica inorganica a Como, vidi la mia prima conferenza di Jean-Marie Lehn. Il padre della Chimica Supramolecolare – per la quale avrebbe avuto il premio Nobel solo un paio di anni dopo – a Como aveva parlato, tra le altre cose, delle motivazioni che l’avevano spinto a creare ed espandere quella nuova branca della chimica. Una delle motivazioni, tanti anni prima, era stata di trovare molecole che mimassero il trasporto del catione sodio nella propagazione dei segnali nervosi. Con quella premessa Lehn, a Como, mostrò a un pubblico stupefatto e adorante una serie di molecole sintetiche complesse, per l’epoca nuove e magnifiche, che facevano grandi cose. Tra cui quella di legare dentro di sé (poiché avevano una forma “a gabbia”, con cavità interna) il catione sodio in modo selettivo rispetto ai suoi consimili litio, potassio, cesio.


  Se si torna qualche riga più su, si trova la parola magica: mimare. E mimare cosa? Il funzionamento di molecole naturali d’interesse biologico, cioè rifare con molecole relativamente poco complesse e preparate dall’uomo quel che fanno molecole, o loro assemblaggi, infinitamente più grandi e complicati di quel che mostrava Lehn nelle sue diapositive. Mimare la natura, rifarla con le nostre forze e costruendo da zero molecole sul banco del laboratorio. Irresistibile.


  Il ragazzino di belle e grandi speranze che ero sentì il petto accendersi per l’entusiasmo e per l’orgoglio di far parte di quella famiglia di innovativi scienziati, i chimici supramolecolari. Si era trattato di un vero e proprio imprinting. Mi sarei laureato a Pavia di lì a poco, avrei fatto il dottorato a Pisa, sarei poi tornato a Pavia a fare ricerca, e uno dei leit-motiv dei miei lavori sarebbe rimasto proprio quello: creare sistemi sintetici, cioè molecole relativamente semplici, che mimassero quello che in natura facevano sistemi molecolari tipici della biologia e molto più complessi, come per esempio enzimi e proteine. Per me, e per tutta una generazione di chimici organici, inorganici, biologici, fisici, quella del “mimare” biosistemi sarebbe stata una vera ossessione.


  Ma ora possiamo ammetterlo: l’uso di quell’aggettivo, mimicking, nei nostri lavori scientifici, sarebbe presto diventato un abuso. Sarebbe cioè presto diventato per tutti una mera etichetta capace di impreziosire. Forse una scusa. Per qualcuno persino una toppa. Ma sì, diciamolo: si faceva il nostro onesto, complicato, e anche pregevole lavoro, si esploravano nuovi territori delle interazioni tra molecole, si ottenevano dignitosi o perfino entusiasmanti risultati, e su questi c’era il vezzo di applicare, a posteriori, il ricamo dell’analogia con questo o quel sistema naturale. Una vera belluria letterario-scientifica, insomma.


  Certo, poi qualcosa ha funzionato. Sistemi sintetici sono stati in grado di mimare, anzi di far meglio di quelli naturali nell’idrolizzare questa o quella molecola, nel trasportare questo o quello ione attraverso la parete di un sistema che somigliasse a una cellula (per esempio un liposoma, una membrana). Ma diciamo la verità: niente è arrivato vicino alla possibilità di essere davvero usato al posto dei ben funzionanti sistemi biologici naturali. A proposito: i sistemi sintetici di Lehn hanno mai trasportato ioni sodio per propagare segnali nervosi dentro un essere vivente? No, e non lo faranno mai. Naturalmente hanno prodotto risultati fondamentali, la crescita della conoscenza di base, la raccolta di informazioni e innovazioni che stanno già producendo altri esiti, tutti utili, tutti molto importanti. Ma tutto quel rifarsi al mimicking della biologia, purtroppo, è rimasto sulla carta.


  


  Nel marzo del 2010, sono capitato nel fascinoso Palazzo della Triennale di Milano. Nel paradiso del design e dell’architettura, dando un’occhiata all’offerta di esposizioni temporanee, ho trovato questa mostra, Green Life (sottotitolo “costruire città sostenibili”), che mi ha attirato. Preso il biglietto, sono entrato carico di curiosità. Il percorso espositivo era affascinante, declinato secondo una miscela di razionalismo e approccio emozionale, dove tutto era sobrio, aggraziato, e dava l’impressione di una felice, responsabile razionalità. C’erano modelli di edifici, progetti e plastici di città o quartieri, materiali di nuova concezione, video ultrasottili appesi all’altissimo soffitto con cavi invisibili, audio soffuso e straniante, books in materiali organici gradevoli al tatto che potevamo sfogliare. Il concetto era ovviamente mostrare come si potesse costruire e vivere in modo tale da essere ecocompatibili, dunque produrre meno scarto possibile, consumare il meno possibile, utilizzare risorse energetiche naturali. L’aggettivo biomimetico aleggiava. Io giravo tra le luci soffuse e il profumo di collanti, legni, vernici, rimirando quei plastici, quei video, quelle foto e quei modelli... mentre la perplessità cresceva. Cosa pretendevano di mimare davvero della natura, quei progetti, quelle costruzioni? Era sufficiente, per fare un esempio banale, il movimento dei pannelli solari che seguono il sole come fanno i girasoli, per dichiarare quello un sistema “biomimetico?".


  O era sufficiente l’implementazione di materiali organici in materiali da costruzione tradizionali?


  L’approccio di quella bella mostra era, giustamente, più vicino a quello dell’esposizione d’arte che non a quello di un lavoro scientifico. Doveva emozionare, come si è detto, e convincere lo spettatore generando in lui l’idea che la sostenibilità nel progettare e costruire sia una bella e necessaria cosa, nonché un obiettivo perseguibile. Il mio scetticismo andava di conseguenza: sembravano solo parole chiave, quelle – sostenibilità, e soprattutto biomimetica – destinate a dare reazioni pavloviane di assenso nello spettatore, anziché sostantivi la cui attinenza alle cose esposte era dimostrata in modo convincente. Sembravano segnali destinati alla ricezione di un’utenza di parte, progressista e colta, per compiacerla con un adjective dropping ecologista, rassicurante e cool.


  


  Sono uno scrittore e sono uno scienziato. Nell’accogliere le cose ignote dal mondo, le innovazioni, le proposte che stando a chi le fa dovrebbero cambiarmi la vita, conta sempre molto, molto di più la mia anima scientifica. Cioè sono uno scettico, credo alle cose solo se ne ho davanti una descrizione convincente. In più, come scrittore, odio l’uso inaccurato delle parole. Mettete insieme le due cose che vi ho appena raccontato (peraltro rappresentative di due atteggiamenti che percorrono la nostra epoca) e capirete come stessi sviluppando nientemeno che un’antipatia per l’aggettivo biomimetico!


  Il bel libro che state per aprire mi ha riconciliato con la biomimetica. Perché è scritto con intelligenza, con dovizia di informazioni, con garbo, con ragionevolezza. Con sincerità. E perché porta il lettore dentro un livello sensato delle potenziali o già fattive applicabilità della biomimetica. Sembra il vecchio adagio del giusto mezzo: Carlo Santulli, con Luigi Milani, non parlano né dell’infinitamente piccolo delle molecole, né dei massimi sistemi entro cui la scelta biomimetica diventa il complemento vagamente new age di una vita progressista e cool. Questo libro entra invece con razionalità, semplicità e profondità di vedute in un argomento nel quale, da scienziato, Carlo Santulli lavora da anni.


  La porta d’ingresso è quella dei materiali, le fibre naturali, del loro uso cosciente, sensato, in un’imitazione della natura pratica adatta a ottenere vantaggi in termini di razionalizzazione, semplificazione, risparmio. Da lì, si aprono stanze dentro a stanze dentro a stanze, verso non più semplicemente i materiali biomimetici, ma come dire: un uso biomimetico e responsabile della vita. Sempre con garbo, con ragionevolezza, con chiarezza. Si girano le pagine e si finisce il libro con la consapevolezza che la biomimetica sia una cosa seria.


  Che possa fare cose sensate, utili, fondamentali. Anzi: forse necessarie per una vita migliore.


  


  


  


  

Introduzione

di Luigi Milani





Ogni cosa che puoi immaginare,

la natura l’ha già creata.



Albert Einstein
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